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            NON C`È MODO DI SFUGGIRE A UN METALUPO A CACCIA...

          

        

      

    

    
      Anche se è il playboy dei Metalupi, Levi non è un tipo tenero. Gli piacciono gli alcolici, le donne e le fotografie... ma ha anche un'affinità con coltelli e artigli affilati. Quello che inizia come un incarico per indagare sugli esseri umani che si sono introdotti nel territorio di un branco, diventa rapidamente qualcosa di più oscuro, pericoloso e molto più eccitante di quanto si aspettasse.

      

      Amy si rifiuta di abbandonare il suo branco, ma vivere nella piccola città alla base della loro montagna le dà abbastanza libertà da non sentirsi in trappola. Così come gestire la tavola calda che possiede e che ama. Ma qualcuno la sta osservando un po' troppo da vicino, e non è il bel lupo mutaforma che una notte si imbuca nella sua cucina guardandola come se fosse l'unica donna sulla terra.

      

      Un soldato a cui non è mai importato abbastanza di restare, una donna le cui radici sono troppo profonde per andarsene e uno stalker che ha in mente qualcosa di più di una semplice occhiata. Nel mondo dei Metalupi, una semplice missione significa rimanere in piedi e combattere fino alla fine. Ma questa volta, un solo sguardo rovina la semplicità dalla montagna e costringe Levi a scappare quando preferirebbe restare in piedi e combattere... a patto che la sua compagna corra con lui.

      

      Un soldato, una lotta... una possibilità per sempre.
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        * * *

      

      Iscriviti alla newsletter di Ellis Leigh per tutte le notizie su I Metalupi Spietati.

    

  


  
    
      
        
        
        Tu vedi come l'accidia sciupa il corpo pigro, come l'acqua si corrompe se non si muove.

        OVIDIO
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      “Un inverno senza neve è una stronzata. Come lo è questa cosiddetta missione.” Levi bevve un sorso di birra, sbattendo la bottiglia sul tavolo una volta finito. Il liquido freddo placava la sua sete, ma non la sua ira. Appostare un branco di mutaforma rivale per l'ennesima notte di fila non era certo la sua idea di divertimento.

      La risata di Mammon, poi, non aiutava il suo umore. “Sei così impaziente. Come puoi avere l'età che hai e non aver imparato il brivido dell'attesa?”

      E non era forse il bue che dava del cornuto all'asino? Anche se Levi avrebbe ribattuto al fratello di branco che, in effetti, lui aveva pazienza, era stanco di girare a vuoto per l'ossessione personale di Mammon. Era stanco di essere costretto a rimanere nello stesso posto invece di poter vagare come voleva. Nel modo in cui desiderava. Ma si sedettero. E Mammon proseguì ad osservare. E Levi si annoiava ogni secondo di più.

      Inoltre, Levi non era così stupido da comprare la linea di anticipazione di Mammon. Non considerando dove si trovavano e cosa stessero facendo. Anche mentre prendeva in giro Levi per le sue difficoltà ad aspettare senza far nulla, il grande mutaforma non poté fare a meno di far scorrere gli occhi lungo il bar, probabilmente alla ricerca di qualsiasi segno che indicasse che il gruppo di mutaforma dall'altra parte della stanza stava combinando qualcosa. Anzi, di tutto. Il ragazzo aveva un'erezione grande come il Montana per il branco più recente della zona.

      Levi preferiva avere un'erezione per una delle cameriere sexy che giravano per il locale. “Non c'è niente da fare, amico. Sono letteralmente seduti lì senza fare un bel niente, come ogni venerdì sera.”

      “Vaffanculo, ragazzo.” Mammon lanciò a Levi un'occhiata di avvertimento prima di tornare a fare quello che stava facendo... fissare un gruppo di mutaforma che bevevano birra. Il ragazzo era ossessionato dalla banda di New York da quando erano arrivati nella sua città.

      Certo, un intero branco di grandi e rumorosi mutaforma irlandesi e americani che appaiono dal nulla e che praticamente prendono il controllo degli affari clandestini della zona non passava poi così inosservato, ma non stavano facendo nulla che potesse mettere in pericolo il mondo dei mutaforma. Quindi, di tanto in tanto, derubavano qualche umano. C'erano cose peggiori.

      “Devi lasciar perdere stavolta.” Levi, solitamente, non parlava così apertamente di...praticamente qualsiasi cosa fosse controcorrente. Ma un anno di permanenza in un solo luogo era un periodo troppo lungo e lui era stanco di seguire le teorie cospiratorie di Mammon.

      “Ti taglieranno le palle, figliolo,” disse Thaus, probabilmente sorprendendo entrambi gli uomini al tavolo, dato che i due si girarono a fissarlo. Thaus era più grande del resto dei Metalupi, e possedeva anche un atteggiamento più militare. In un branco di lupi mutaforma addestrati strategicamente e che tendevano a parlare con gli artigli invece che con la bocca, Thaus si distingueva ancora per essere un tipo silenzioso e cocciuto.

      Naturalmente, i Metalupi, una razza di mutaforma che la popolazione generale dei mutaforma riteneva estinta da tempo, non erano mai stati noti per le loro parole gentili. Le leggende che li circondavano tendevano a basarsi più su battaglie e guerre, nemici sconfitti e vite salate mentre difendevano la loro specie.

      Ma Levi aveva già deciso da tempo che Thaus aveva portato il suo personaggio di lupo a un livello completamente diverso. Il mutaforma era semplicemente... silenzioso. A meno che non stesse blaterando di strategie e procedure militari, allora il bastardo poteva andare avanti per ore. O forse quella era la percezione di Levi, basata sulla sua stessa noia quando Thaus iniziava quel percorso. Dubitava che in tutta la sua vita il mutaforma avesse pronunciato abbastanza parole da bastare per ore.

      Levi, dal canto suo, parlava molto. “Se le mie palle sono tutto ciò di cui ti devi preoccupare, amico, hai bisogno di un po' più di azione nella tua vita.”

      Mammon sbuffò una risata e Thaus alzò un sopracciglio. Era la reazione che Levi si aspettava. Accidenti, la noia lo stava uccidendo.

      Levi osservò di nuovo il bar mentre finiva la sua birra, ma non per gli altri mutaforma come Mammon. No, stava cercando una coda. Preferibilmente della varietà dei mutaforma. Aveva voglia di portare una lupa in albergo o, meglio ancora, in un angolo buio del locale e metterla in ginocchio. Magari un po' di sesso segreto in piedi nella toilette. Qualcosa. Essere bloccato a Fort Worth, cazzo, con Mammon per quasi un anno, mentre guardavano un branco di lupi mutaforma che non erano altro che strozzini ed esecutori in stile mafioso, aveva quasi ucciso la sua vita sociale. Aveva bisogno di andarsene... e poi di capire come fuggire da quella città.

      Una bionda dall'altra parte del bancone incontrò il suo sguardo vagante e sorrise. Anche con la distanza e le persone che riempivano lo spazio tra loro, riusciva a percepire l'umanità che si sprigionava da lei. Non era certo la sua preferita, ma poteva sopportarlo. Gambe lunghe, gonna corta, capelli che sfioravano la parte superiore del suo sedere piatto ma non per quello poco attraente. Sì, poteva sopportarlo benissimo.

      Si sedette più a fondo, allargò un po' le ginocchia e le fece un cenno di benvenuto.

      Mammon rise di nuovo, lo stronzo. “È il meglio che sai fare, ragazzo?”

      “Non sono tuo figlio, e il mio stile funziona benissimo, grazie.”

      “Il tuo stile?” Mammon diede una botta al braccio di Thaus. “Stai ascoltando?”

      “Mi sto sforzando di non farlo, no.” Thaus ringhiò quando Mammon lo colpì di nuovo, mentre l'uomo più grande passava da un'aria cupa e annoiata a una furiosa. “Colpiscimi ancora e ti stacco quel cazzo di braccio.”

      Mammon rise solo più forte. Almeno fino a quando la bionda non apparve davanti a loro. “Ciao,” disse lei, appoggiandosi al bordo del tavolo accanto a Levi. Alta, sexy e ovviamente

      un po' brilla, era esattamente quello che gli serviva per la serata. “Ehi, io sono Levi.”

      Lanciò un'occhiata intorno al tavolo. “Chi sono i tuoi amici?”

      “Non è importante.” Levi le afferrò la mano, passandole le dita sul dorso. “Vuoi ballare?”

      “No,” disse lei con un sorriso, piegandosi verso di lui per sussurrare – a voce piuttosto alta, in realtà – al suo orecchio. “Voglio andarmene da qui.”

      La sua mano era sulla sua coscia e il suo respiro gli sfiorava il collo. Se quello non suonava come un  segno che lei fosse interessata a qualcosa di più di un semplice drink e di quattro salti sulla pista da ballo, lui non sapeva cosa lo fosse. Si abbassò per spostare la mano di lei più in alto, facendole un sorriso.

      “Penso che si possa fare.”

      Ma lei non lo stava più guardando. Stava guardando Thaus. E quello fu un grosso errore. “Hai un aspetto molto familiare.” Si sporse dall'altra parte del tavolo, praticamente lo

      raggiunse, usando la coscia di Levi per bilanciarsi. “Ti conosco?”

      Levi gemette, così come Mammon. Thaus era molte cose: un buon leader, un ottimo soldato e un esperto di armi da guerra, ma non era ricettivo alle attenzioni degli umani. Né era in grado di controllare la sua rabbia.

      Thaus esplose dal tavolo, rovesciando la sedia dietro di sé. Una cosa che non spaventò gli altri Metalupi. Erano abituati a lui; naturalmente, il resto del mondo non lo era. Soprattutto gli umani. La ragazza fece un salto all'indietro con un urlo, quasi cadendo mentre cercava di allontanarsi da quella che Levi era certo vedesse come una minaccia.

      Ma quello non fu abbastanza per il mutaforma infuriato. “Allontanati da noi, cazzo.”

      Gli occhi della ragazza si allargarono e la sua paura si diffuse nell'aria stantia e climatizzata del locale.

      Tanto forte che persino Levi ne sentiva l'odore. “Mi dispiace. Io...” “Tu, niente. Vai.”

      Così se ne andò, come Levi si aspettava. Nessuno poteva tenere testa a Thaus quando aveva uno dei suoi scatti d'ira. Nessuno, tranne forse Levi stesso.

      “Grazie mille, idiota.” Levi si sedette, guardando gli avventori del bar che fissavano il trio, rifiutandosi di reagire al ridicolo atteggiamento di Thaus. Non che a Thaus sembrasse fregare qualcosa.

      Il mutaforma più grande raddrizzò la sedia e si sedette con forza, sporgendosi verso Levi.

      Sembrava pronto a picchiare a sangue il prossimo che lo avesse incrociato. “Senti, ragazzo. Abbiamo tutti sopportato le tue stronzate in questi ultimi tempi troppo lunghi, ma io ne ho abbastanza.”

      E non sembravano un mucchio di stronzate. “Ne hai abbastanza di cosa?”

      “Di te. Di salvarti il culo ogni volta che sbagli una missione perché non presti abbastanza attenzione. Di rintracciarti le mattine dopo che hai scelto una donna al posto dei tuoi fratelli.”

      “Thaus,” esordì Mammon, con la voce stranamente in bilico tra preoccupazione e calma.

      Ma Levi non aveva certo bisogno di calma, e aveva la sensazione che nemmeno Thaus ne avesse. “Salvarmi il culo? Quando mai mi hai salvato il culo? Sono stato io a tirare fuori Mammon

      dal crollo di quell'edificio in Sri Lanka. E sono stato io a scavare tra un migliaio di chili di macerie per raggiungere Phego, dopo che l'hai mandato in una grotta senza verificarne la stabilità.” Levi si chinò in avanti, con un ringhio pronunciato sotto le parole. “E sono stato io a uccidere quel cazzo di lupo mannaro che ti ha quasi strappato il braccio.”

      Mammon sospirò. “Ragazzi, stiamo attirando l'attenzione.”

      Ma Thaus era troppo pazzo per prestare attenzione all'avvertimento di Mammona. “Pensi di essere un duro, ragazzo? Pensi di poter gestire una missione da solo? Perché di

      tutti e sette noi, tu sei l'unico che non l'ha fatto, e questa merda è il motivo. Hai appena invitato un umano del cazzo durante un appostamento su un branco di mutaforma.” Thaus si sedette mentre il suo telefono squillava, continuando a guardare Levi con disprezzo. “Smettila di pensare con il cazzo e mettiti al passo con il programma prima di uccidere qualcuno.”

      “Rispondi a quel dannato telefono,” disse Mammon, guardando da un uomo all'altro. “Prima che voi due facciate saltare quella poca copertura che abbiamo qui.”

      “Sei stato così tanto nel culo di quel branco che non c'è più copertura.” Levi afferrò la sua birra e ringhiò, pronto a fare qualcosa di più che combattere con le parole, ma lo sguardo di

      

      avvertimento sul volto del suo compagno di squadra gli fece fare una pausa... e sgranare gli occhi. Ma non se la sentiva di riconoscerlo.

      “Vai,” disse Thaus al telefono. Il locale era troppo rumoroso perché Levi potesse sentire la voce all'altro capo. Tuttavia, quando Thaus si alzò e si diresse verso la porta, Levi e Mammon lo seguirono.

      Sembrava che l’appostamento sarebbe stato sostituito con il lavoro vero e proprio.

      Secoli di battaglie contro ogni forma di soprannaturale avevano insegnato a Levi molte lezioni, la più importante delle quali era che a volte doveva tenere a bada il suo orgoglio e fare ciò che era necessario. In quel momento, doveva seguire Thaus per scoprire quale fosse il nuovo lavoro, perché era impossibile che la rigidità delle sue spalle e il bisogno di andare in un posto tranquillo non riguardassero una nuova missione.

      Quando finalmente raggiunsero Thaus, questi era in piedi nel parcheggio, in una sorta di sosta di parata, e ascoltava con attenzione. Alzò lo sguardo quando i due si avvicinarono e pronunciò la parola Dante.

      Compagno del presidente della loro ecosfera politica, Dante era praticamente il loro capo. Rispondeva alle chiamate dei branchi che avevano bisogno di assistenza, distribuiva lavori e si assicurava che i mutaforma del lupo nordamericano rimanessero controllati e nascosti. Era come Charlie nel telefilm Charlie's Angels. Una voce in linea che diceva a tutti cosa fare.

      “Ci siete tutti?” La voce pacata di Dante giunse attraverso l'altoparlante dell'apparecchio, il suo modo di parlare fluido ostacolato dall'esiguità della tecnologia cellulare.

      “Affermativo.” Thaus lanciò un'occhiata da Mammon a Levi prima di concentrarsi nuovamente sul telefono. “Per favore, ripetete gli ordini.”

      “Abbiamo ricevuto una chiamata da un branco di Hope Ridge, nella Carolina del Nord, che si trova nella parte occidentale dello Stato. Come forse sapete, quell'area è piena di viaggiatori umani a causa dei monti Appalachi. Il branco interagisce con gli umani locali per esigenze commerciali, ma la proprietà principale si trova abbastanza in profondità nella foresta da evitare la maggior parte degli escursionisti e dei passanti umani. Di recente, però, hanno scoperto delle tracce di odore ai margini della loro terra. Scie di odore umano.”

      “Circondarli?” chiese Mammon.

      “Credono di sì, anche se il terreno rende difficile esserne certi. Chiedono assistenza per indagare sulla questione.”

      Thaus grugnì. “Perché ci chiamano per una semplice violazione umana sul territorio del branco? Non potrebbe occuparsene la sezione locale della razza ferina o qualche addetto alle pulizie?”

      Mammon annuì, anche se a Levi non importava nulla. La Razza Ferale era il club di motociclisti che il presidente della Confraternita dei Licantropi del Nord America, Blasius Zenne, usava per sorvegliare le attività della Confraternita.

      Di solito erano tipi a posto, un po' dalla parte del branco senza ammettere di esserlo, ma non avevano l'addestramento di una vera unità militare. I Pulitori erano più tattici e addestrati, ma tendevano a essere più simili alla polizia... se la polizia era davvero brava a nascondere i corpi e a ripulire le scene del crimine per assicurarsi che le squadre forensi non venissero mai a sapere del coinvolgimento dei mutaforma.

      I Metalupi erano di un'altra razza e di un altro livello. Se Dante li avesse chiamati per quel lavoro, ci sarebbe stato un motivo.

      E Dante non aspettò a dirglielo. “Il branco ha un Omega.”

      Il petto di Levi si strinse mentre i pezzi si univano. I lupi Omega erano potenti mutaforma femminili considerati vere e proprie benedizioni per i loro branchi. Erano rare e ambite, a volte fino all'ossessione. Proprio l'anno prima, la sua squadra aveva combattuto una battaglia contro un gruppo di mutaforma decisi a rapire le Omega e ad allevarle come animali da fattoria o roba del genere. Quei bastardi malati.

      Ma su una nota più personale della semplice tradizione dei mutaforma, le Omega erano preziose per i suoi fratelli e per lui. Il branco di soli maschi credeva che le Omega fossero parenti, che fossero il lato femminile dei geni Metalupo. Qualcosa che nemmeno le leggende menzionavano. I sette Metalupi rimasti nel mondo costituivano il branco di Levi e lavoravano a stretto contatto con i leader politici delle popolazioni di lupi mutaforma per tenere al sicuro le Omega e combattere le forme soprannaturali più oscure che un mutaforma standard non poteva gestire. Ma i lupi Omega erano sempre al primo posto nelle loro battaglie.

      Se un’Omega fosse stata in difficoltà, Levi l’avrebbe aiutata.

      “Qual è il piano?” chiese Levi. Thaus alzò un sopracciglio, ma Levi ricambiò lo sguardo.

      Certo, di solito non era uno che si offriva volontario per un ulteriore lavoro, ma quando si trattava di Omega, sentiva il bisogno di tuffarsi nell'azione. Più che in qualsiasi altro tipo di missione.

      “Ho bisogno di un solo uomo per indagare sulle rivendicazioni del branco e mettere in sicurezza l'Omega,” rispose Dante, senza perdere un colpo. “Se sono necessari altri uomini per eliminare la minaccia, così sia.”

      Mammon si passò un pollice sulle labbra, con aria distratta. “Potrei andare...”

      “No,” interruppe Levi, guadagnandosi un altro sguardo sorpreso da parte di Thaus. “Ci penso io. Stasera mi metto in viaggio.”

      Dante rispose prima che lo facessero i suoi fratelli. “Molto bene, Leviathan. Ti mando le coordinate sul telefono. Sii veloce, però. Il Presidente Blasius non vuole che un'altra Omega sia in pericolo.”

      Nemmeno Levi. “Affermativo.”

      Dante non aveva attaccato la chiamata da nemmeno due secondi quando Mammon si mise in moto. “Pensi davvero di potertela cavare da solo?”

      Levi trattenne un sospiro. In nessun modo sarebbe stato visto come maturo e capace, anche se quel vecchio stronzo irritante meritava di essere sospirato. “Ci penso io.”

      Thaus lo guardò intensamente, cercando qualcosa che Levi non era sicuro di trovare. Tuttavia, Levi si rifiutò di indietreggiare o di distogliere lo sguardo. Lasciava che il bastardo guardasse... poteva farcela.

      Ma poi Thaus parlò. “Se fai una cazzata, è colpa di tutti noi.”

      Il peso della loro ascendenza gli piombò addosso come un macigno. Metalupi... i migliori della razza, i più forti, i più addestrati. Militari, concentrati e pericolosi. Pochi sapevano che al mondo erano rimasti alcuni della loro specie, e la manciata di quelli che lo sapevano aspettavano di far cadere le bestie leggendarie di qualche gradino. Per la maggior parte delle missioni, Levi sceglieva di agire in squadra per non assumersi da solo quella responsabilità. Ma quella volta sentiva il bisogno di andare da solo.

      “Ci penso io.” Levi fissò il fratello, rifiutandosi di cedere. Thaus lanciò un'occhiata a Mammon, poi annuì una volta. “Allora tocca a te.”

      Si diresse verso il suo furgone senza dire altro, anche se Mammon rimase nei paraggi. “Ci penso io,” ripeté Levi mentre camminava, rifiutandosi di lasciarsi impressionare

      dall'espressione preoccupata del fratello. “Ma il tuo olfatto...”

      Levi tagliò corto con un ringhio. “Il mio olfatto va benissimo. Mi rendo conto che non è forte come il resto di voi stronzi dopo quella cosa del vulcano, ma è migliore della maggior parte dei mutaforma. Non sono indifeso.”

      “Lo so, è solo che...” Mammon sospirò e si passò una mano tra i capelli. “È una debolezza, e una debolezza in battaglia potrebbe portare a una perdita che nessuno di noi può permettersi.”

      Levi voleva alzare gli occhi al cielo, ma non ci riuscì. Si era bruciato il naso, la gola e i polmoni lavorando a una missione un po' troppo vicina a un vulcano attivo alle Hawaii un paio di secoli prima. Era guarito nel modo migliore che ci si potesse aspettare considerando il danno, ma i suoi fratelli non gli avevano mai permesso di dimenticare che non era più lo stesso dopo quel giorno. In un certo senso poteva capirlo: quel giorno era quasi morto. Ma i suoi fratelli avevano rischiato di morire un centinaio di volte ciascuno nel corso degli anni. Nessuno dubitava di loro come loro dubitavano di Levi, e quello era un grave ostacolo per la loro squadra. Almeno per lui.

      “Stiamo parlando di esseri umani e di un branco di mutaforma in cerca di rinforzi,” disse Levi, cercando di trattenersi dallo scattare contro l'altro mutaforma. “Sono pienamente in grado di gestire la situazione.” Mammon annuì, con aria ancora incerta. “Qual è il tuo piano?”

      “Mettere in sicurezza l'Omega, indagare sulle tracce odorose, determinare il livello di minaccia, chiamare altri supporti se necessario ed eliminare gli obiettivi se necessario.”

      Mammon annuì di nuovo prima di sospirare. “Va bene, ragazzo. Questa volta sei tu a comandare. Tienila al sicuro ad ogni costo e per noi sarà una vittoria.” Si voltò per tornare all'interno del bar prima di lanciare un'ultima battuta. “Ma tieni l’uccello nei pantaloni. L'ultima  cosa di cui abbiamo bisogno è un Alfa incazzato che chiama Dante perché ti sei appartato con una lupa... di nuovo.”

      “È successo solo una volta,” urlò Levi prima di dare un calcio alla terra. I bastardi non l'avrebbero mai dimenticato. Saltò sul suo camion, avviando il motore bestiale con un ringhio. Un’Omega era nei guai, il che significava che era ora di ignorare i dubbi e gli infiniti ricordi dei suoi fratelli. Era ora di mettersi al lavoro.
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      Amy si pulì le mani sul grembiule e diede un'ultima occhiata al ristorante. Sedie al loro posto, tavoli puliti, saliere e pepiere riempite e poggiate accanto alle bottiglie di salsa piccante e aceto al pepe, il bancone che brillava come una sfera di cristallo e il profumo di pane e muffin  appena sfornati che aleggiava nell'aria. Già. L'Hope Springs Diner era pronto ad aprire.

      “Perché non finisci con i fiori e poi vai ad aprire le porte, signorina Kelley?” Diede una pacca sulla spalla alla sua anziana padrona di casa e si voltò a ispezionare il suo giovane personale di servizio. Molto più giovani, soprattutto per una mutaforma come lei che aveva sessantasette anni sulla Terra. Non che qualcuno lo sapesse. Il fatto che non sembrasse avere più di venticinque anni l'aiutava. Tuttavia, anche se gli umani consideravano la sua età, le ragazze che lavoravano per lei erano ancora più giovani.

      Sandy aveva solo vent'anni, era appena arrivata in città e cercava un modo per sbarcare il lunario, mentre Yvonne ne aveva solo diciassette. Avrebbe frequentato il liceo invece di fare il turno di mattina alla tavola calda, se non fosse stato per l'enorme pancione che la opprimeva.

      “Signore, siete pronte per la levataccia?” Non c’era bisogno che Amy facesse quella domanda, ma i cenni che le due ragazze le inviarono furono comunque un sollievo. “Bene. Le specialità sono sulla lavagna e i nuovi menu sono nella pila con gli altri. Sorridete, siate accoglienti e assicuratevi di farmi sapere quando il signor Klaus ordina, in modo che possa tenere il suo cibo            separato dal resto. Non ha avuto reazioni allergiche in tre mesi. È praticamente un record.”

      Sandy, con matita e blocco note pronti, vibrava praticamente di attesa. La ragazza aveva una quantità ridicola di energia, il che andava bene per lei e per Amy. “Panini all'arrosto per pranzo, giusto?”

      “Giusto.” I sorrisi sui volti delle ragazze le fecero battere il cuore e un senso di orgoglio le riempì l'anima. “Lo so. Oggi farete delle belle mance.”

      “Adoro il giorno dell'arrosto,” disse Yvonne ridacchiando.

      “Anche i clienti.” Sandy strizzò l'occhio e si diresse verso il suo settore, controllando i tavoli un'ultima volta. Era un'impiegata così coscienziosa. Così attenta ai minimi dettagli. Amy era stata fortunata ad accaparrarsela prima che le altre attività locali si accorgessero di quanto fosse un gioiello.

      Anche la signora Kelley prese il suo posto, mandando la donna più anziana ad aprire le porte mentre lei finiva di sistemare un singolo fiore nelle bottiglie del latte usate come vasi su ogni tavolo.

      L'aggiunta dei fiori ai tavoli era sempre l'ultimo passo prima dell'apertura e una tradizione a cui Amy non voleva rinunciare.

      Quando l'ultimo fiore fu al suo posto, Amy si spostò dietro il bancone e si avvicinò al piano di cottura. È ora di mettersi al lavoro. “Lo sceriffo è già alla porta ad aspettare la signorina Kelley. Gli preparo le uova. Yvonne...”

      “Lo so, lo so.” La cameriera più giovane sgranò gli occhi e tirò fuori una matita dallo chignon disordinato che aveva in testa. “Siederà nella mia sezione e mi interrogherà per sempre. Sii gentile. Sorridi. E non mandarlo a quel paese.”

      “Precisamente.” Amy si rincuorò quando finalmente sentì suonare il campanello sopra la porta. La signorina Kelley era molte cose: dolce, gentile, amata da tutta la città, ma non era veloce. Ma andava bene così. La donna accoglieva ogni cliente con un sorriso e un commento personale, e loro la amavano per quello. Il che faceva sì che amassero ancora di più venire lì.

      “Buongiorno, sceriffo Rodman. Benvenuto a Hope Springs in questa bella giornata.” La voce morbida e calma della signorina Kelley aleggiava nella sala da pranzo, facendo sorridere Amy. Assumere quella donna era stata la decisione migliore che avesse mai preso. “Ho sentito che avete avuto compagnia ieri sera. Sono sorpresa di vederla qui così presto.”

      Amy trattenne una risatina e sbirciò Yvonne. La ragazza aveva le spalle squadrate e un sorriso stampato sul viso. Pronta per quello che sapeva sarebbe successo. Ma Amy aveva la sensazione che la signorina Kelley stesse interferendo con la ragazza.

      “Oh, sì.” La voce dello sceriffo, di solito roboante, era sicuramente più silenziosa mentre incespicava sulle parole. “Ho avuto un ospite a cena.”

      “Ospite a cena? È così che lo chiamano al giorno d'oggi? Quando ero più giovane, li chiamavamo amanti occasionali.” Il suo timbro meridionale accentuava molto le ultime due parole, cosa che Amy era sicura fosse voluta. Soffocò una risata mentre la signorina Kelley faceva sedere lo sceriffo nella sezione di Yvonne, vedendo il piano della vecchia signora chiaro come il sole. Persino Yvonne stava sorridendo.

      “Ecco a te, caro.” Disse Miss Kelley indicando il tavolo preferito dallo sceriffo. “Oggi Yvonne sarà la vostra cameriera. Si ricorda di Yvonne, vero? Non si può dire che sappia molto di questa storia degli amanti occasionali. Sta con il nipote di mio cugino da quando erano praticamente bambini. Yvonne, fra quanto tempo Billy avrà finito l'addestramento di base?”

      Yvonne pose un bicchiere d'acqua ghiacciata davanti allo sceriffo e fece un sorriso a quel vecchio brontolone giudicante. “Un mese, due settimane e quattro giorni.”

      “Deve essere terribile essere separati dal proprio amore in questo modo, anche se so quanto sei orgoglioso di lui per aver scelto di difendere il nostro Paese.”

      “Sì, signora. È il suo sogno da quando era piccolo.”

      “Mi ricordo.” Miss Kelley scosse la testa. “E, a quando il matrimonio?”

      La mano di Yvonne scivolò sul pancione e un sorriso le illuminò il viso. “Un mese, due settimane e cinque giorni.”

      Lo sceriffo aggrottò le sopracciglia, spostando lo sguardo da Miss Kelley a Yvonne e viceversa. Sì, era stata fatta un'osservazione. Non poteva certo torchiare quella povera ragazza sul suo fidanzato, sul suo bambino e sui suoi progetti per il futuro se lui era lì fuori a fare baldoria. Beh, poteva, e lo avrebbe fatto ancora, ma forse quel giorno ci sarebbe andato un po' più piano con lei.

      Quasi tutti in città giudicavano Yvonne per essere rimasta incinta prima di essere sposata, e proprio per questo Amy l'aveva assunta. Yvonne e Billy potevano anche essere stati un po’ ingenui con la storia del bambino, ma erano bravi ragazzi che avevano ancora molta vita davanti a loro. La ragazza aveva però bisogno di soldi e di un'abilità, se voleva farcela al di fuori di Hope Ridge. Amy l'aveva addestrata a cucinare e la giovane era brava. Se avesse avuto abilità in cucina, avrebbe potuto lavorare in un ristorante invece che in un bar o peggio. La ragazza non voleva andare all'università, non voleva vivere lontano dall'uomo che amava, quindi   doveva essere in grado di trovare un lavoro ovunque la sua carriera li portasse. Non era proprio l'idea di Amy di un ‘vissero per sempre felici e contenti’, ma era la vita e la scelta di Yvonne.

      Amy era felice di poterle dare una mano lungo il percorso.

      Per quanto la riguardava, non aveva intenzione di allontanarsi molto dalla cittadina che chiamava casa. A Hope Ridge era circondata da una natura selvaggia e rigogliosa, da un terreno accidentato e dalla bellezza della natura ad ogni angolo. La città era immersa in una profonda valle, situata alla base della montagna dove viveva il suo branco. Quel luogo offriva il meglio di entrambi i mondi: i mutaforma sulle colline e gli umani in basso. La perfezione. Inoltre, aveva la tavola calda Hope Springs da gestire e non avrebbe rinunciato alla sua attività per niente e per nessuno. Punto.

      Il campanello sopra la porta suonò di nuovo, segnalando un altro ospite. La signorina Kelley diede una pacca sulla spalla allo sceriffo prima di voltarsi verso la porta... ma non prima  di aver lanciato un'ultima frecciata. “È meglio che stia attento, sceriffo. La povera Yvonne riceve gli sguardi giudicanti da mezza città perché Billy e lei hanno fatto un paio di cose fuori luogo. Un adulto, un funzionario eletto, nientemeno, probabilmente si troverebbe in un guaio più grande di questo.”

      Lo sceriffo tossì, sembrando decisamente rosso in viso. “Gliel'ho detto, signorina Kelley.

      Era solo un'ospite a cena.”

      La signorina Kelley sorrise così dolcemente all'uomo. Un segno sicuro che stava per uccidere. “L'unica cosa peggiore di un bugiardo è un ladro, sceriffo. Le signore anziane hanno problemi a dormire, sa, e gli ospiti a cena non si fermano fino alle tre del mattino.” E con quello si avviò verso la porta. “Ecco, Jackson e Tyler Sanders. Come sta vostra madre? Ho sentito che l'altro giorno ha fatto un capitombolo.”

      Amy ridacchiò sottovoce mentre preparava la colazione dello sceriffo. La signorina Kelley era certamente una che faceva valere le proprie ragioni, ma non c'era modo di arrabbiarsi con lei per quello. La verità fa male, si sa.

      “Ordinate.”

      Yvonne si affrettò a prendere il piatto appena prima che le porte si aprissero e gli operai della fabbrica che avevano fatto le ore piccole entrassero con fare stanco.

      “Rimandiamo a dopo la chiaccchierata.” Amy fece un cenno verso le porte. “Meglio allacciarsi le  cinture. Sembra che ci sarà molto da fare.”
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        * * *

      

      La colazione finì con il passare delle ore e l'orologio arrivò a segnare l’ora di pranzo. Tuttavia, la tavola calda rimase occupata anche durante gli orari di passaggio tra un pasto e l’altro. Un segno sicuro che Amy stava facendo qualcosa di buono dopo sei mesi di lavoro infinito. Grazie al cielo, perché se avesse fallito in quella tavola calda, suo padre l'avrebbe sicuramente trascinata in montagna e rinchiusa.

      “Oggi è affollato.”

      Amy alzò lo sguardo quando un altro nuovo arrivato in città, un mutaforma lupo di nome Zeke, scivolò su uno sgabello. Mangiava da solo e al bancone ogni giorno e faceva sempre due chiacchiere con lei. O almeno ci provava. Amy non era ancora convinta di lui. Essendo l'unico mutaforma locale che non faceva parte del suo branco, si distingueva come qualcosa di unico. Ma unico non significa migliore, e un mutaforma nomade in mezzo agli umani poteva facilmente portare a dei problemi. Fino a quel momento sembrava che avesse le capacità per confondersi con gli umani, ma chi poteva sapere quanto sarebbe durato.
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